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All’indomani della spiazzante mossa di
Mario Monti con le nomine di altri su-
per tecnici alla guida della Rai, è incer-
to l’esito di tutta la partita, che potreb-
be essere ostacolata dai meccanismi
della stessa legge Gasparri che il pre-
mier ha rinunciato a cambiare per i veti
del Pdl.

Un match si aprirà in commissione
di Vigilanza tra il 12 e il 20 giugno, consi-
derato il fatto che il Pd, con Pier Luigi
Bersani, è rimasto sul punto: davanti a
nomine «credibili», come quella di An-
na Maria Tarantola, «non faremo man-
care il voto, ma i partiti non devono par-
tecipare alle nomine e quindi, per quan-
to riguarda i nostri, non li nominiamo».
Il Pd, quindi, si tiene fuori dal Cda, ma
permetterà che la presidente designata
raggiunga i due terzi dei voti, 27 su 40.
Ammesso che nasca un nuovo Cda, il
Pdl potrebbe però fare le barricate sul
nuovo direttore generale indicato da
Monti.

Lorenza Lei, la dg che fino all’ultimo
era convinta di vivacchiare in proroga
fino alle elezioni, da venerdì sera ha fat-
to fuoco e fiamme, raccontano da viale
Mazzini, telefonando furiosa a Silvio
Berlusconi e agli altri referenti, da Pao-
lo Romani a Gasparri, fino a Oltreteve-
re. Prova ne sia la raffica di dichiarazio-

ni del Pdl, in testa il segretario Alfano:
bene il nome della presidente ma «per-
ché togliere Lorenza Lei?».

Il bocconiano Monti una gaffe l’ha
fatta, quella di dire che Luigi Gubitosi è
«direttore generale», saltando le proce-
dure formali, come hanno fatto notare
Gentiloni, Merlo, Vita del Pd e, con toni
più bellicosi, il Pdl. Palazzo Chigi ha poi
recuperato: solo una «intenzione di pre-
sentare» la candidatura. Perché il dg
viene nominato con un voto dal Cda,
«d’intesa» con l’azionista che deve ratifi-
carlo nell’assemblea, poi viene rivotato
in consiglio. Un Cda che ancora non c’è,
e qui si nascondono gli «agguati» della
legge Gasparri sui quali mette in guar-
dia in un tweet l’ex consigliere Rai, Ni-
no Rizzo Nervo. Quindi i berlusconiani
nel Cda potrebbero bocciare il montia-
no Gubitosi. E anche la riforma dello
Statuto Rai (per dare più poteri al presi-
dente, come varare con il dg contratti
fino a 10mila euro) deve essere votato
da una maggioranza nel Cda e con gli
azionisti.

Ora i passaggi sono questi: il 13 l’as-
semblea degli azionisti formalizzerà le
nomine di Marco Pinto consigliere fidu-
ciario del Tesoro (al posto del forzista
Petroni) e la presidente Tarantola. Poi
martedì il presidente della Vigilanza,
Sergio Zavoli, convocherà l’ufficio di
presidenza per aprire i seggi verso il
20. Se il Pd non voterà i suoi, Pdl, Lega

e Terzo Polo potrebbero votare da soli i
sette consiglieri se avranno il numero
legale. Nel Pd non tutti sono d’accordo,
ma la segreteria è convinta che l’unica
via sia cambiare la Gasparri. L’Udc ap-
prezza a gran voce Tarantola (vicina al
cardinale Bertone) e ripropone Raffae-
le De Laurentiis come consigliere; per
l’Italia dei Valori i nomi sono «indigeri-
bili» e non dà per scontato il sì alla presi-
dente (al Senato ci sono da tempo quat-
tro interrogazioni sulla numero due di
Bankitalia). Di Pietro parla di «commis-
sariamento mascherato in Rai» e oggi
in una lettera a Zavoli chiederà un’audi-
zione di Tarantola e l’esame dei curricu-
la dei consiglieri, dopo «la vergognosa
spartizione» sulle Authority. La Lega
potrebbe chiedere al Pdl il voto su Capa-
rini. I berlusconiani non rinunciano al-
le nomine, (sperando nell’en plain, di
sicuro confermando Verro e Rositani),
a meno che non vogliano fare un bel ge-
sto e puntare su candidature neutre,
ma sembra difficile.

Nulla è scontato, e in Rai c’è molta
preoccupazione. Lucia Annunziata non
mette in discussione la scelta di due
«persone rispettabilissime» fatta con la
logica della «solidità di gestione», come
ha detto Monti, ma, avverte l’ex presi-
dente, «la crisi di gestione dalla Rai di-
pende dalla crisi del prodotto, e non vi-
ceversa». Perché è un’azienda «cultura-
le» che «ha perso smalto» e ascolti e che
potrebbe indebolirsi ancora se i tagli
colpiranno il prodotto, dall’informazio-
ne alla fiction, ai nuovi canali. A giugno
si fermano i talk show Rai, per la gioia
di Sky e La7: «Con la guerra del Golfo
rivoltammo tutti i palinsesti», ricorda
Annunziata, «ma l’attuale crisi europea
è meno grave?».

Preoccupato Carlo Verna, segretario
Usigrai: «Perché il Consiglio dei mini-
stri ha deciso le nomine? Non era un de-
creto per cambiare la governance, Mon-
ti avrà voluto dare un segnale ai partiti,
ma così ha reso la Rai dipendente dal
governo di turno, un precedente perico-
loso».
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dellacultura,dello
spettacolo,delgiornalismo
Possibilechenellecase
editrici,neinuovi territori
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Se prestigio e indipendenza
sono sinonimi di «banchiere»
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Rai, le nomine
alla prova dei veti
del Pdl in Vigilanza
● Alfano: «Perché fatta
fuori Lorenza Lei?»
● Martedì la
convocazione di Zavoli
Il voto in commissione
intorno al 20 giugno
● Il Pd: «Diremo sì, ma
restiamo fuori dal Cda»
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Profumoloda lenomine.Merlo:«Cinico»
Lenuove nomine ai verticidella Rai
puntanoa valorizzare «competenze,
capacitàe impegno».Loha detto il
ministroall’istruzione, Francesco
Profumo,a Torino perparteciparea
un’iniziativadelRotary. «Piùche mai -
haspiegato - oggi ènecessarioavviare
ilPaeseverso la valorizzazionedella
competenza,della capacitàe
dell'impegno.Credo che lenomine
vadanoversoquesta direzione».Parole
chehannosuscitato subito forti
reazioni.«Forse Profumosi è adeguato

in frettaal realismo eal cinismo della
politica»,diceper esempioGiorgio
Merlo,deputato del Pde
vicepresidentedella commissione
parlamentaredi vigilanzasullaRai.
«Ammessoche duebanchieri alla
guidadella Rai possanofarbene alla
Rai - dichiara ArturoParisi - potrebbero
faremolto maleall’Italia. Forsesarebbe
utileche ilministro Profumo spiegasse
algoverno che il modo miglioreper
spiegareai ragazzicos’è la
competenzae ilmerito è l’esempio».

. . .

I democratici: i partiti
non devono entrare
nelle scelte, noi non
indicheremo consiglieri
. . .

Pdl, Lega e Terzo Polo
potrebbero votare da soli
i sette componenti se
avranno il numero legale

U
na prova di buon gover-
no, non una prova di
forza: così secondo il
premier andrebbe salu-
tata la decisione di no-
minare Anna Maria Ta-

rantola e Luigi Gubitosi alla guida del-
la Rai, la principale azienda culturale
del paese. Ed effettivamente, dal mo-
mento che il governo, a quanto si dice,
avrebbe perso l’appoggio dei poteri
forti, sicché non è più chiaro cosa è for-
te al giorno d’oggi e cosa no, è il caso di
apprezzare soprattutto il buon gover-
no di cui si sarebbe dato prova con le
scelte dell’altrieri. Infatti, per prima
cosa, si sono assicurate professionalità
e indipendenza. In secondo luogo,
competenza e neutralità politica. Infi-
ne, senso delle istituzioni, equilibrio,
managerialità.

I due designati hanno tutte queste
qualità. A cui lo stesso Monti ne ha ag-
giunta una, che forse gli sarà apparsa
ancora più preziosa di tutte queste pur

notevoli caratteristiche, tanto da dedi-
carle una precisa sottolineatura: né Ta-
rantola né Gubitosi provengono dal
mondo della cultura, del giornalismo,
dello spettacolo.

Infatti: vengono dal rarefatto mon-
do delle banche, da dove sennò? Dove
si possono trovare tutte quelle prezio-
se qualità, quel distillato purissimo di
prestigio e affidabilità? In quale altro
ambiente si possono reperire figure
professionali in grado di assicurare al-
trettanta obiettività, pari autorevolez-
za? Dove, infine, se non tra le solide
mura di una Banca centrale, ai piani
alti di un istituto finanziario (eccezion
fatta per lo Ior), è possibile esercitare
neutralmente le proprie capacità sen-
za compromissioni con le arbitrarie
passioni e le parzialità della politica?
Poiché questo deve esser parso chiaro
al premier: se devo dare prova di buon
governo, non devo dare ascolto ai poli-
tici; se non devo dare ascolto ai politi-
ci, devo chiamare persone che siano

agli antipodi rispetto al teatrino della
politica; ma se devono trovarsi agli an-
tipodi, devono provenire da sedi le più
distanti e le più indipendenti dai poteri
politici. Cioè, di nuovo, le banche.

La cosa ovviamente colpisce, trat-
tandosi di una prova di buon governo.
Perché ormai è chiaro che agli occhi
del premier, esattamente come agli oc-
chi di un’opinione pubblica di cui si
continuano ad assecondare gli umori
antipolitici, dire buon governo signifi-
ca dire qualcosa che con la politica
non deve avere nulla a che fare, nem-
meno per sbaglio.

Pazienza, ci siamo abituati (anzi:
non vogliamo affatto abituarci, perché
è una pessima abitudine). Ma, ammes-
so e non concesso che la politica è spor-
ca e cattiva, tutti gli altri? Possibile che
gli unici davvero disinteressati siano i
banchieri? Possibile che nelle case edi-
trici, nei nuovi territori della rete, nel-
le imprese editoriali, non ci fosse nes-
suno che vantasse un profilo apprezza-
bile, un curriculum all’altezza? Forse
che se hanno scritto libri, oppure con-
dotto programmi, o anche diretto tele-
visioni, università, teatri, non sono
spendibili per la guida della Rai? Dove
c’è sicuramente un problema di conti,
ma cosa debba contare è davvero un
particolare così trascurabile? Che si
tratti di prodotti culturali, di linee edi-

toriali, è a tal punto irrilevante, che il
presidente del Consiglio può dire in
conferenza stampa che assai poco gli
importa se Tarantola e Gubitosi abbia-
no o non abbiano un televisore a casa,
vedano o non vedano un tg, un varietà,
un film? Non è un po’ come dire che
non ha importanza quel che andrà su-
gli schermi, l’unica cosa che importa è
il conto economico? E quale idea di cul-
tura – e della sua funzione per la cresci-
ta civile del Paese – discende da questo
principio?

Ma siccome si tratta di una prova di
buon governo, e buon governo signifi-
ca di questi tempi azzeramento della
politica, mettiamola così: governare
bene significa pensare che anche i libri
finiscono troppo spesso con l’essere di
destra o di sinistra, quindi niente auto-
ri di libri; anche i giornali suscitano in-
debite passioni, anche gli uomini di
spettacolo, di teatro o di cinema han-
no malauguratamente il vizio di fare
politica, perciò pure tutti costoro sia-
no tenuti fuori dalla governance della
Rai. Non ci restano che banchieri illu-
minati.

E noi, ingenui, che pensavamo che
buon governo significasse fare leggi di
riforma della Rai, non semplicemente
chiamare ancora una volta qualche
banchiere (degnissimo, per carità) a fa-
re opera di supplenza.
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